Giuseppe Parini nacque a Bosisio in Brianza  nel 1729 da famiglia di condizioni modeste (commercianti di seta); la zia gli promise una rendita nel caso si fosse avviato al sacerdozio.   
Esistevano a Milano due accademie, quella dei Pugni (particolarmente aggressiva e battagliera, come dichiara il nome) e quella dei Trasformati: delle due Parini preferì la seconda, perché più moderata e legata al mondo classico, greco-latino. 
Nel 1754 entrò al servizio dei duchi Serbelloni come precettore dei figli, ma nel 1762 si licenziò perché aveva contestato la padrona (amante di Pietro Verri, tra l’altro!) che aveva schiaffeggiato la figlia del maestro di piano. Fu comunque in quegli anni che conobbe l’ambiente dei nobili che poi ritrasse nel suo capolavoro.
L'opera per cui è rimasto famoso è una satira in endecasillabi sciolti (cioè non in rima) intitolata IL GIORNO: si tratta di un poema  didascalico (inteso cioè ad insegnare, istruire), che originariamente doveva constare di tre parti MATTINO (1763), MEZZOGIORNO (1765) e SERA, ma l'ultima si sdoppiò in  VESPRO e NOTTE, per altro incomplete.

Parini collaborò col potere finché al governo fu Maria Teresa: fu incaricato dal rappresentante della sovrana, il Firmian, di dirigere la “Gazzetta di Milano” ed ebbe una cattedra di eloquenza presso le Scuole palatine. Diverso il suo atteggiamento sia quando subentrò Giuseppe II, sia all'avvento dei Francesi, portatori, a suo avviso, di metodi violenti. Morì nel 1799.
Nel poema IL GIORNO Parini tratteggia la decadenza dei costumi nobiliari attraverso la figura del "giovin signore", di cui si finge "precettor d'amabil rito": in particolare, attraverso l’ironia, ne stigmatizza l’ozio, il fatto che perda tempo in attività vuote e senza senso, contrapponendone per es. il risveglio a tarda ora con quello di un contadino e di un artigiano, laboriosi e utili nel sociale (Mattino, vv. 1-64).Con la sua opera il poeta mira però a rieducare l'aristocrazia, additandone i limiti e i difetti, non a scalzarla dal potere.

La tecnica alla base del poema è quella antifrastica (o appunto ironica), come per es. testimoniato dal passo de “La vergin cuccia” (Mezzogiorno, vv.652-697): essa consiste nel dire il contrario di ciò che si pensa. Se perciò il nostro autore afferma che il suo discepolo fa bene a svegliarsi quando il sole è già alto, in realtà sta pensando il contrario…
A rivelarlo sono le iperboli, ossia le frequenti esagerazioni: per es. i nobili sono chiamati “Semidei terreni”, le loro attività come l’incipriarsi o il pettinarsi sono definite “imprese” ecc.

Tipicamente settecenteschi sono pure il gusto sensistico e quello neoclassico di questo scrittore.
Il primo induce l’autore a insistere su termini che abbiano a vedere con i sensi: per es. parlando del fabbro chiama la sua “officina” “sonante” (udito…); parlando di una cagnetta che cade nella polvere e perciò starnutisce, qualifica la “polve” “rodente” (olfatto…) e così via. 
Il neoclassicismo lo porta invece sempre a travestire i fatti presenti con l’aspetto antico e mitologico: così per es. designa le case da gioco e quelle di piacere come “are” sacre rispettivamente a “Mercurio” e a “Venere”…
"Che se altri richiedesse se la poesia sia utile o no, io a questo risponderei ch'ella non è già necessaria come il pane, né utile come l'asino o il bue; ma che, con tutto ciò, bene usata, può essere d'un vantaggio considerevole alla società. E, benché io sia d'opinione che l'instituto del poeta non sia di giovare direttamente, ma di dilettare, nulladimeno son persuaso che il poeta possa, volendo giovare assaissimo.  […] Egli è certo che la poesia, movendo in noi le passioni, può valere a farci prendere abborrimento al vizio, dipingendocene la turpezza, e a farci amar la virtù, imitandone la beltà.[…] La poesia che consiste nel puro torno del pensiere, nella eleganza dell'espressione, nell'armonia del verso, è come un alto e reale palagio che in noi desta la meraviglia ma non ci penetra al cuore."

(dal Discorso sopra la poesia) 

